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«Io, industriale, finito in dormitorio»

I l 40 per cento dei giovani intervistati nel Regno Unito
dichiara di “non sentirsi né maschio né femmina” ma di

avere una ”identità sessuale fluida”. Il dato è sconcertante e ha
notevolissime implicazioni per la società e il futuro dei nostri
figli. Da millenni, la domanda clou al momento della nascita è
una sola: “E’ maschio o femmina?”. Il sesso attribuito alla
nascita era una delle poche universali certezze degli esseri
umani. Veniva e viene attribuito al neonato in base alle
caratteristiche dei genitali esterni, maschili o femminili. In
condizioni normali, fisiologiche, l’aspetto dei genitali esterni
dipende a sua volta dal tipo di cromosomi ricevuti al momento
del concepimento e dal quadro ormonale che ne deriva. Nella
nostra specie abbiamo una dotazione di 46 cromosomi: 22
coppie di cromosomi sono uguali tra loro; la 23a coppia è quella
che determina il sesso. Se l’assetto cromosomico del feto è
44XX nascerà una femmina, se è 44XY, nascerà un maschio. Se
per un errore nella maturazione delle cellule riproduttive
l’embrione ha 45 cromosomi (44X0) invece di 46, nascerà
femmina ma sterile. Il programma di base è dunque femmini-
le: perché da questo modello base maturi una femmina
potenzialmente fertile, il 46˚ cromosoma dovrà essere un X;
perché sia un maschietto dovrà essere un Y. Sono infatti le
informazioni genetiche contenute nell’Y a far differenziare
l’embrione in senso maschile, dal punto di vista sia dei genitali
esterni, sia cerebrale.
Fiocco rosa o fiocco azzurro? Dal momento dell’attribuzione
del sesso anagrafico (alla nascita) e del nome, maschile o
femminile, tutte le interazioni con il bambino sono caratterizza-
te dal suo essere maschio o femmina, ossia dalla sua “identità
di genere”. Dal colore dei completini alla scelta dei giochi,
dall’identificazione con il genitore dello stesso sesso alla
complementazione con quello di sesso opposto, si è avuta nei
secoli una fortissima polarizzazione educativa, finalizzata a
rinforzare nel bambino e nell’adolescente la “chiarezza”
comportamentale di appartenere all’uno o all’altro sesso. La
terza dimensione dell’identità è definita dalla direzione del
desiderio sessuale: eterosessuale, se si tratta di un individuo
del sesso opposto; omosessuale se dello stesso sesso. In passato
l’omosessualità è stata negata, stigmatizzata e punita, con
alcune eccezioni notevoli, presenti nell’antica Grecia e nell’im-
pero romano. Negli ultimi quattro decenni le società occidenta-
li hanno conosciuto una radicale modifica della percezione e
definizione di identità. L’identità di ruolo è stata la prima a
conoscere il vento del cambiamento, con un numero crescente
di uomini ad appassionarsi a professioni storicamente “femmi-
nili”, e donne a svolgere con competenza ruoli maschili. Quasi
in parallelo, uomini e donne con desiderio omosessuale sono
usciti allo scoperto, catalizzando una crescente pressione
sociale perché questa direzione del desiderio fosse accettata
come naturale, normale e di pari dignità dell’eterosessuale.
Ed ecco il terzo cambiamento, il più sorprendente e dalle
implicazioni più inquietanti: anche l’identità di genere, la più
solida, diventa “fluida”. Un numero crescente di giovani
afferma: “Non mi interessa se sono maschio o femmina,
dipende da come mi sento ”. Questo disancorarsi da una
certezza millenaria ha poi due grandi possibilità evolutive:
essere percepito come “normale”, senza alcuna richiesta di
modificare l’aspetto del corpo. O essere problematizzato, fino a
diventare un disturbo dell’identità di genere che può arrivare a
far chiedere alla persona che lo prova il cambiamento fisico di
sesso. La fluidità nella percezione dell’identità investe anche la
direzione del desiderio, con un’altra affermazione su cui
riflettere: “Non mi interessa se è maschio o femmina, mi
interessa la persona. Se mi piace, il sesso (che ha) non conta”.
Quali sono le rivoluzionarie implicazioni per i nostri giovani,
per i figli futuri e la società? Ne parliamo la prossima
settimana.
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PASSIONI E SOLITUDINI

Né maschio, né femmina
Se i giovani dichiarano
"identità sessuale fluida"

Davide, nome di fantasia, 54enne ex imprenditore di Conegliano
a causa della crisi ha perso tutto. Fino a finire nel dormitorio di
Treviso. «Il Nordest è cattivo con chi ha fallito. Ti appiccicano
l'etichetta di perdente - sottolinea Davide - molti sono abituati a
un certo status. E chi non ce l'ha, per loro non è nemmeno da
calcolare. Eppure è tanto facile cadere giù».

IL COMMENTO

DI ALESSANDRA GRAZIOTTIN

CANONE RAI
UNA BUONA
SOLUZIONE
Mi riferisco al canone per la
Rai che sarà inserito nelle
bollette della luce. Personal-
mente sono favorevole a que-
sta soluzione, in quanto da
molti lustri pago, "in automa-
tico", alla loro scadenza, tut-
te le utenze di casa sul mio
conto corrente, in essere
presso la mia banca. Mentre
per pagare il canone Rai
devo andare in Posta, fare la
solita fila e pagare la com-
missione prevista per il bol-
lettino postale. Dimenticavo
di segnalare che il canone
televisivo sarà - per il prossi-
mo anno - di cento euro, che
saranno spalmati su sei bol-
lette, quindi si pagheranno
17 euro ogni due mesi, pari a
poco meno di 28 centesimi
al giorno. Pertanto non capi-

sco il bailamme che viene da
dritta e da manca nei con-
fronti di questa soluzione.
Oppure è di moda criticare
le novità?

Luciano Bertarelli
Rovigo

IN SIRIA
ARRIVA PUTIN
CASTIGAMATTI
Sembra che in campo inter-
nazionale il tracheggiare
senza risolvere nulla sia di-
ventato una virtù. Invece
significa aggravare le situa-
zioni fino a farle diventare
insostenibili, Siria docet. Sia
lode quindi a Vladimir il
Grande, cioè Putin, per aver-
ci messo la faccia, e final-
mente, l’apparato militare.
Di fronte a Mister "tenten-
na", cioè Obama, finalmente
un’operazione chirurgica.
Altrimenti come si frena il

cancro del terrorismo? A
rimetterci dell’inattività oc-
cidentale sono i milioni di
profughi, le immani distru-
zioni, i massacri, le faide
interminabili. Tanto che il
martoriato Paese è diventa-
to il "laboratorio" del diavo-
lo: di gelosie tra le grandi
potenze, tre le anime islami-
che (sciiti e sunniti), di stra-
tegie di egemonia regiona-
le... Troppi paradossi, gratui-
te furberie, accuse e contro-
accuse. Finchè è arrivato il
castigamatti, che sa ancora
far vedere i muscoli. È egoi-
smo o ci sono anche nobili
fini? La storia giudicherà,
ma il fare è sempre meglio
del non fare. E la Russia ha
avanzato una nuova impor-
tante leadership. Dei volen-
terosi. Che non si rassegna-
no al declino dell’Occidente.

Maurizio Conconi
Padova
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